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da Antonio Gramsci nel 1924 

La vera patacca 
LUCIANO VIOLANTE 

difficile sostenere che i fatti denunciati dal mi
nistro dell'Interno e dal capo della polizia sia
no inventati. Nell'arco di poche ore esponenti 
politici di diversi livelli e con storie personali 

- del tutto differenti sono stati uccisi dal crimine 
organizzato. Il compagno Costanzo a Castel-
lamare, il boss de Salvo Lima a Palermo, il se
gretario dellafederazionc belga del Psi a Bru
xelles. Negli stessi giorni sono state compiute 
misteriose perquisizioni notturne nelle abita
zioni di magistrati, uomini politici, ufficiali di 
polizia giudiziaria che indagano su vicende 
scortanti. Sono stati «visitati» segretamente 
persino gli uffici della commissione senatoria
le che indaga sullo scandalo Bnl e lo studio 
privato del ministro dell'Interno. A Catania in
fine è stato fatto intenzionalmente evadere da 
un furgone lasciato insosta senza alcuna cu
stodia un pericoloso capomafia, Di Salvo, pa
drone nel Catanese del numero di voti suffi
ciente per fare eleggere più di un parlamenta
re. . • 

D'altra parte, prima ancora dell'allarme 
Scotti, è stato il presidente del Consiglio ad af
facciare in modo inequivoco, dopo I omicidio 
Lima, il pericolo di una manovra eversiva e Io-
stesso senatore Andreotti non ha escluso con 
sdegno, come ci aspettavamo, l'ipotesi che il 
suo vice a Palermo rientrasse in un regola
mento di conti in vista del Quirinale. 

Prima che i tre omicidi si verificassero, tale 
Elio Ciolini - avvertiva un magistrato che nei 
mesi da marzo a luglio sarebbero stati uccisi 
esponenti del Pds, della De e del Psi, come e 
avvenuto appunto a Castellammare, a Paler
mo e in Belgio. Accennava anche, confusa
mente, a Salvo Lima. Ciolini è poco attendibi-

' le, ma gli omicidi ci sono stati. Il magistrato ha 
informato il ministro dell'Interno, il capo della 
polizia ha allertato le prefetture. Fin qui i fatti 
incontestabili. Se le prefetture non fossero 
state informate, tutti, noi per primi, avrebbero 
chiesto come mai le autorità dipolizia locali 
erano prive di necessarie informazioni e 
avrebbero giustamente chiamato in causa la 
responsabilità del governo. Ciolini 6 un perso
naggio in sé inattendibile; ma fa parte di quel
la rete oscura che comprende servizi deviati, 
avanzi di Gladio e avanzi di galera, personag
gi politici di mezza tacca ma con grandi ma
neggi negli affari sporchi. Non è la prima volta 
che personaggi di questo genere dicono la ve
rità. La verità sulla strage del rapido 904, ad 
esempio, l'ha detta uno squalificatissimo per
sonaggio che bazzicava la questura di Napoli. 
Più volte critichiamo, e (ondatamente, il mini
stero dell'Interno; ma questa volta non si può 
certo rimproverare a questa amministrazione 

... quanto era obiettivamente opportuno. . 

a a questo punto è cominciata la manovra 
della De che ha tentato di utilizzare a proprio 

. vantaggio la vicenda lanciando un patetico 
«abbracciamoci tutti» e presentandosi come 
l'argine contro l'eversione. L'Ansa viene a co- . 
noscenza della notizia e la comunica come 

suo dovere. Ma è difficile pensare che una no
tizia di questo tipo, a poche settimane da ele
zioni politiche cosi complesse, sia stata data 
senza una verifica di attendibilità e di oppor
tunità: darla avrebbe danneggiato indagini in 
corso, suscitato allarme eccessivo, inquinato 
la campagna elettorale? È difficile pensare 
che l'Ansa non abbia contattato la presidenza 
del Consiglio. D'altra parte la testata che con 
più voracità si è lanciata nell'utilizzazione 
della circolare Scotti è stato il democristiano 
Tgl, segno di una indiscutibile convenienza 
governativa e democristiana. La notizia e dila
gata. I commentierano sempre più preoccu
pati. La De ha imbracciato lo scudo offrendo
si come protezione per tutti. Occhietto ha sot
tolineato la gravità della situazione ma ha an
che denunciato la trappola democristiana. La 
De non ha alcuna legittimazione a porsi co
me salvatrice della patria, visto cheè la princi
pale responsabile del disastro. Proprio quelle 
notizie dimostrano quanto grave sia la crisi 
del paese e quanto inaccettabile l'invito de
mocristiano ad un nuovo consociativismo. Il 
rifiuto del Pds ha fatto strada; più di un com
mentatore si è chiesto se non fosse meglio, di 
fronte all'ennesima conferma della gravità 
della situazione italiana, cambiare classe diri
gente. La De a questo punto ha iniziato una 
precipitosa marcia indietro. Il presidente del 
Consiglio che, prima ancora del Viminale, 
aveva lanciato I allarme ha innestato il con
trordine: «E una patacca». A questo punto tutti 
di corsa ad irridere ciò che avevano esaltato 
sino al giorno prima. Ma la vera patacca non 
e la notizia di fatti chepurtroppo si sono og
gettivamente verificati. E il tentativo compiuto 
dalla De di presentarsi come partito dell ordi
ne e della sicurezza. Alla fine dei conti persi
no quel Ciolini e meglio di alcuni dirigenti de
mocristiani. 

Un libro di Adalberto Minucci sulla crisi dei comunisti italiani 
Ci fu un errore storico? Quando fu commesso? Era possibile evitarlo? E come? 

Ascesa e decadenza 
del partito di Berlinguer 

Mi Indagare e valutare lo spe
cifico storico del comunismo ita
liano non è nò un problema 
esclusivo di chi, dentro e fuori 
del Pds, si richiama a quella tra
dizione, né un problema mera
mente culturale. La questione ri
guarda l'intero nuovo partito e 
tutta la sinistra, ed è anche que
stione elettivamente politica per 
l'evidente proiezione di quella 
storia sull'attualità. Dobbiamo 
riconoscere che questa ricogni
zione del rapporto passato-pre
sente, Pci-Pds, non ha fatto fino
ra grandi passi. È tutt'altro che 
definito il reale contenuto di ciò 
che viene chiamato «il meglio 
della tradizione del Pei» che si 
afferma essere conferito al Pds. 
Ognuna delle componenti del 
nuovo partito sembra riferirsi a 
un «meglio» selezionato per sé 
stessa lasciando all'insieme del 
partito un «meglio» più storico-
astratto che cogente. E allora ci 
attendiamo che ciascuno spie
ghi il suo Pei e la sua visione del 
rapporto Pci-Pds. 

Proprio su questo si è impe
gnato Adalberto Minucci che in
via alle librerie un suo saggio 
{•L'ultima sfida--, sottotitolo: 
«Crisi della democrazia e crisi 
dei comunisti italiani», Edizioni 
Sisifo). L'intento è quello di in
dagare la crisi del comunismo 
italiano in relazione alla crisi del 
comunismo tout court e, soprat
tutto, in relazione all'esperienza 
propria del partito; una crisi letta 
in rapporto causale con il suc
cesso della «rivoluzione conser
vatrice», ma anche alla luce del
la disputa interna al partito nella 
fase berlingueriana; una crisi, in
fine, contestualizzata nel «ripie
gamento di tutte le sinistre» del 
mondo. Confesso, in premessa, 
un certo sospetto che riassume
rci in queste due domande: se 
tutta la sinistra mondiale é arre
trata di fronte alla Grande Re
staurazione, se la sua variante 
sovietica (la più potente) àcrol-' 
lata fino a scomparire, perchè 
mai avrebbe dovuto uscirne in
denne e forse vincente la varian
te italiana? Davvero sarebbe ba- > 
stato ri-valorizzare la specificità " 
italiana (Gramsci, Togliatti), az
zeccare una certa analisi di fase, 
evitare taluni errori di percorso 
per avere oggi una sorta di co
munismo democratico in un 
paese solo? Ma forse 6 un'osser
vazione epidermica che farebbe 
torto all'autore. Del resto, ogni 
indagine storica è in certa misu
ra fondata sul «se» riferito alle 
circostanze e ancor più alle scel
te soggettive. Altrimenti come 
cstrame un insegnamento per 
l'oggi? 

Minucci 6 andato ai nodi di 
una grande storia, e si è posto la 
questione se il germe della de
cadenza non si nascondesse già 
nelle ragioni della sua ascesa. 
Egli ci ricorda che la prima ra
gione di ascesa sta nel fatto che . 
il Pei fu lo strumento della «na
zionalizzazione» delle classi su
balterne, tanto da fame le prota- ' 
goniste e la garanti della nuova ' 
democrazia repubblicana e da -
incidere sui meccanismi dello 
sviluppo e sui modelli culturali. 
Si venne stabilendo cosi una 
contemporaneità cronologica e . 
sostanziale tra il massimo di ca
pacità espansiva del modello 
politico-sociale e il massimo di 
consenso e di «affidamento per 
il governo» al Pei. Il dramma si 
determina a partire da questo 
apice: la caduta del rapporto di 
fiducia verso il modello demo
cratico-sociale da . parte del 
mondo del lavoro si trascina die
tro il consenso verso il partito 
che di quel rapporto era stato il 
costruttore. Qui l'autore introdu-

È uscito in questi giorni in libreria un libro di Adalberto Mi
nucci. 11 titolo è -L'ultimasfida-, sottotitolo: «Crisi della de
mocrazia e crisi dei comunisti italiani»; Edizioni Sisifo, pa
gine 122, lire 15.000. L'intento di questo saggio è quello di 
indagare la crisi del comun i smo italiano in relazione alla 
crisi del comunismo tout court; una crisi letta in r appor to , 
con il successo della «rivoluzione conservatrice», ma a n c h e 
con la disputa intema al Pei nella fase berlingueriana. 

ENZO ROGGI 

Adalberto Minucci 

ce la prima osservazione critica 
«forte»: la decadenza ha avuto la 
sua causa in una sconfitta socia
le (peggioramento della distri
buzione del reddito, caduta del
lo Stato sociale, maggior distac
co Nord-Sud, involuzione dei 
modelli culturali), e non nella 
crisi e degenerazione del siste
ma politico. Una tesi robusta
mente spesa nel dibattito degli 
ultimi anni ma che é potuta ap
parire «forte» solo nella misura in 
cui si è caduti nell'unilaterali-
•»m»»>pp05to'4a.purto-di chi fo
calizzava la gravità della crisi 
della coppia Stato-sistema poli
tico. Oggi appare pacifico che i 
due fattori critici erano e sono 
necessariamente interconnessi, 
l'uno alimentato dall'altro in un 
sistema come quello italiano do
ve - per dime solo una - la metà 
del Pil transita nella mediazione 
del bilancio pubblico. 

Le lotte 
contrattuali 

Tuttavia quella tesi, riferita al 
momento di svolta tra ascesa e 
decadenza del Pei, può offrire 
degli approfondimenti se non 
spiegare tutto, e Minucci li com
pie esaminando la seconda ra
gione del successo comunista: il 
«nuovo tipo di movimenti di 
classe» che, a partire dalle lotte 
contrattuali del 1962-63 fino al 
piccolo del 1969, investirono 
non più solo la questione sala
riale e i livelli elementari di liber
tà ma aspetti del meccanismo di 
accumulazione, il ruolo in esso 
della classe operaia, la connes
sione tra i modi e le dinamiche 
dell'organismo produttivo e la 
complessiva organizzazione 
della società. Ma il Pei, sospinto 
dal consenso crescente, non riu
scì a trovare, secondo l'autore, il 
bandolo della domanda di svol
ta, anche se percepì la novità ra
dicale. Lo snodo era, per Minuc
ci, nella «contraddizione inedita» 
tra la necessità di una flessibilità 
e di una partecipazione nuova 
dei lavoratori al processo pro

duttivo e la rigidità gerarchica 
del sistema; tra l'accelerato pro
cesso di socializzazione e - le 
ideologie del privatismo. Berlin
guer, pur sensibile a tutto que
sto, poneva invece l'accento sui 
fattori estemi, intemazionali do
ve coglieva i prodromi di un mu
tamento sostanziale. Tuttavia 
queste differenti analisi conver- , 
gevano su un medesimo appro- . 
do: quando Berlinguer pose la 
questione di avviare «trasforma
zioni profonde, anche di tipo so
cialista» o conia la categoria gra— 
dualista eppur rivoluzionaria de
gli «elementi di socialismo», det
te una risposta al «consenso per 
governare». Ma quella risposta si 
perdette nella politica di solida- . 
rietà democratica. -<-- • •- • • • 

Eccoci dunque di nuovo all'ir
risolta questione della congruità • 
temporale e politica della strate
gia del compromesso storico, 
delle sue diverse interpretazioni .. 
fino al ripudio da parte del suo 
formulatore, della gestione del 
triennio 1976-79, delle differen
ziazioni nel gruppo dirigente del > 
Pei. Un capitolo tormentato su ' 
cui si è esercitata, in parte, 
un'autocritica. Minucci ci descri- • 
ve un Berlinguer dalla forte intuì- „ 
zione ma incompreso e ormai " 
dedito a estremi tentativi di recu
pero di un rapporto di massa. ' 
Siamo in pieno nel controverti
bile. Anche dopo questa lettura 
ci resta la domanda se davvero il 
mancato supporto di massa al- * 
l'opera di governo del Pei dipese 
dal moderatismo dei suoi gesto
ri. Resta la domanda se fu un er
rore di subalternità l'impegno 
contro l'inflazione a due cifre e il 
crollo delle riserve. E perchè 
l'autore introduce solo tangen- • 
talmente il tema dell'eversione e 
del terrorismo? Che cosa succe
deva realmente nel profondo ' 
della società e nello spirito pub
blico in quegli anni? Penso, ad 
esempio, a quella forma di so
cializzazione che si esprimeva 
nell'accrescimento geometrico • 
delle piccole e piccolissime 
aziende; e all'altra, che fu l'in
gresso di soggetti popolari nei 
benefici del debito pubblico. Fe
nomeni questi che certo aveva
no a che fare con una decompo

sizione della figura prima domi
nante dell'operaio-massa 
(quanto lavoro nero, quanta se
paratezza sociale, quanta spie
tata fatica personale nel «fare da 
sé»!), e che proprio per questo 
avrebbero dovuto indurre a ri
pensare il classico schema bipo-. 
lare della lotta di classe e il mec
canismo della diretta proiezione 
politica delle figure sociali. Una 
«radicalità» più sofisticata, dun
que, non più semplice. 

Sono stato colpito da una ci
tazione di Berlinguer (che Mi
nucci riferisce in tutt'altro sen
so) : «Noi vediamo l'evidenza di 
un processo storico che è segna
to dal declino irrimediabile della 
funzione dirigente della borghe
sia e dalla conferma che tale 
funzione dirigente già comincia 
a passare al movimento ope
raio». Guardo la data: 1977. E mi 
chiedo (certo col senno di poi) 
se quello potesse essere il giudi
zio di supporto a una strategia 
vincente; se non fosse già fuori 
tempo: se non partisse da 11, in
vece, il ritardo grave, fatale nel-
l'elaborare una nuova • analisi 
della «radicalità» della crisi italia
na. Sia chiaro: non voglio dire 
che chi, nel gruppo dirigente, 
non condivise un tale giudizio e i 
suoi corollari politici avesse la ri
sposta giusta. Forse non c'era 
nessuna risposta giusta a partire 
dalle categorie analitiche (più a 
sinistra, più a destra) che convi
vevano allora nella cultura del 
Pei. Forse...È tutta di dimostrare 
l'affermazione che l'indeboli
mento del Pei a partire dal 1979 
sia dipeso dalla «causa peculiare 
della "paura" della radicalità dei 
fenomeni nuovi di crisi». Temo 
che ci sia di mezzo qualcosa di 
più oggettivo. , .. 

Il sogno 
di rinascita 

Meno controvertibile , mi è 
sembrata la parte del saggio de
dicata alla fase più recente, che " 
6 appunto quella del raccordo-
separazione tra Pei e Pds. Non. 
nel senso che ogni punto di vista " 
sia pacifico o, da parte mia, con
divisibile (qualche giudizio mi è 
sembrato fuori misura e datato) ; 
ma nel senso che quanto Minuc- ' 
ci propone in positivo per il suo '• 
(e di tutti) sogno di rinascita ap-
particnc a un confronto politico 
in itinere su una tematica che ci "~ 
è comune: la destrutturazione 
del sistema politico come rifles
so dello sconvolgimento della * 
morfologia sociale, la crisi della ' 
democrazia come faccia politi
ca della crisi della giustizia so- '• 
ciale e del principio di ugua- : 

glianza, l'urgenza di ridisegnare 
un nuovo modello di accumula
zione e sviluppo che ricollochi " 
l'Italia nel processo di mondia- j 
lizzazione e che riformi tutti i ;' 
grandi sottosistemi, la riforma " 
sociale e una nuova ricomposi- r 
zione del mondo dei lavori. È •'-. 
un'enorme base comune che ; 
raggiunge la sua sintesi concet- • 
tuale nell'affermazione (messa* 
in corsivo dall'autore) : «Un prò- " 
cesso di democratizzazione in
tegrale della società e dello Sta
to». Per me questo è ciò che si 
chiama «identità» del partito. ' 
Non saprei se in essa sia propo
nibile o compatibile o auspica
bile una «ricomposizione delle ' 
forze comuniste». Di certo c'è • 
che occorre una ricomposizione 
più vasta ed egemone. Perchè -
proprio come l'autore ha dimo- , 
strato - non ci deve essere mai • 
unVUltima sfida». 

Fa paura il vento di destra 
Riuscirà la sinistra italiana 

a fermarlo e a tornare in campo? 

MARIELLA GRAMAGLIA 

«M 
ai avevamo amato 
tanto la Francia», 
.scrive Arthur Koest-
ler nel 1941, ricor
dando con amarez
za la «drole de guer

re» e il campo di concentramento del 
Vemet, dove ebrei e dissidenti politi
ci venivano intemati dagli «amici» 
francesi per poi passare quasi auto
maticamente in mani naziste dopo 
l'occupazione, attraverso la media
zione di una burocrazia poliziesca 
inamovibile e ottusa. -

Anche noi delle generazioni suc
cessive < abbiamo tanto amato la 
Francia. Abbiamo gridato insieme a 
Daniel Chon Bendit per le strade di 
Parigi le ragioni del cosmopolitismo 
e dell'internazionalismo . giovanili. 
Più tardi abbiamo apprezzato • la , 
pronlezza e l'attivismo di «Sos raci-
sme». L'abbiamo tanto amata e ora 
tremiamo. All'idea che un signore 
corpulento di nome l>e Pen che è sta
lo a scuola da Almirante possa fare 
del suo partito la prima forza politica 
di Marsiglia, all'idea che il 15% dei 
francesi lo guardi con simpatia, all'i
dea che ci chiami «indo-europei» so- . 
lo perché un residuo di pudore gli 
impedisce di definirci «ariani». 

E tremiamo anche per gli effetti 
che quel voto può avere su casa no
stra a cosi breve distanza dalle eie- ' 
zioni politiche. In questo nostro pae
se in cui per la prima volta la destra 
sembra avere tante esche e tanti ami 
per catturare. È la prima volla che Fi
ni, in un'intervista al Corriere della 
sera, si descrive come indispensabile "> 
(con il viatico di Cossiga) al futuro ' 
assetto degli equilibri istituzionali, è ' 
la prima volta che un movimento co
me quello delle Leghe può conlare . 
su un 30% di giovanissimi e spregiu

dicati attivisti fra i suoi eletti nelle as
semblee locali, è la prima volta che 
un uomo che si vuole di sinistra co
me Cossutta (sul Corriere della sera ,' 
di ieri) calcola il suo potenziale peso •' 
elettorale accorpandolo alle Leghe e ; 
sognando un 20% contro i parili sto
rici, . • -

Ho seguito a Roma il processo 
contro i naziskin. Mi ha impressiona- , 
to la linea di difesa, mi hanno colpito " 
i visi e gli abbigliamenti da povera 
gente dei genitori degli • imputati. * 
•Non sono razzisti, sono ragazzi di j, 
borgata - ho sentito dire a un padre • 
- e lei lo sa come si vive in borgata: *' 
trenta ragazzi, trentun coltelli». La tri
ste verità è che spesso i naziskin so
no razzisti e ragazzi di borgata e che ; 
quel «cuore vigile» che Betteltieim , 
proponeva come unico vero grande ' 
antidote alle peggiori tentazioni diffi
cilmente si può coltivare nell'abban
dono e nella degradazione sociale. Il 
razzismo può diventare anche da noi 
una variante della guerra fra poveri., 

Certamente il Pcf in Francia, torse 
Rifondazionc fra noi, almeno in alcu- • 
ne frange, tendono a reagire dilen- ; 
dendo i diritti elementari dei cittadini ' 
meno fortunati contro le pretese de- • 
gli intrusi. Ma su questo piano la de- ' 
stra è più aggressiva, più demagogi
ca, potenzialmente vincente. Su un 
diverso (ronte dei valori della sinistra, • 
giovani generosi si batlono per una ' 
società plurietnica e solidale. Biso- ' 
gna impedire che diventino un movi- ; 
mento minoritario, studentesco, dì ; 
classe media e di centro storico delle ' 
città. , . - , ^ \-~y<er 

Solo una sinistra saggia e forte, ca
pace di programmi, in grado di par-, 
lare sia il linguaggio degli interessi ' 
che quello dei valori, può riuscirci. 

C'è un ospedale buono, ve ne parlo 
GIUSEPPE CHIARANTE 

S crivo questo pezzo dal
l'ospedale di Mantova, 

___dove ho dovuto ricove
rarmi a causa di un ma-

_ , _ lanno che mi ha colto 
mentre ero in giro per l'I- " 

talia per la campagna elettorale. Sta- ' 
vo dando, l'altra sera, un'ultima oc-
chiata al giornale quando la vista mi 
ò caduta su una delle «Lettere al di
rettore» che si intitolava cosi «Non è . 
una favola, succede al Carlo Poma di -
Mantova». Rendendomi conto che si 
parlava dell'ospedale in cui mi trova
vo, mi sono affrettato a leggere con u 

più attenzione e mi sono accorto che 
la lettera si riferiva allo stesso reparto 
in cui sono ricoverato, precisamente 
alla divisione di urologia, reparto B, a . 
due stanze di distanza dalla mia. I lo 
letto cosi, con la naturale curiosità 
che si crea quando si ò in qualche 
modo personalmente coinvolti in ", 
una stessa situazione, i giudizi più 
che lusinghieri che l'autore della let
tera, il signor Enzo Mondadori di Po- • 
gognaga (un grosso centro del basso 
mantovano) esprimeva con dovizia 
di particolari per «la gentilezza, la pa
zienza, la premura, le preoccupazio
ni costanti del personale medico e 
paramedico» nonché «per il vitto dav
vero molto buono». ». -. . 7>»' 

Poiché questa valutazione così pò- -
siliva corrispondeva effettivamente 
alla realtà, anch'io mi sono compli
mentato con piacere con il persona
le, con i medici, con il pnmario della 
divisione dottor Parma, per l'ottimo -
funzionamento di questo centro 
ospedaliero. Ma il riscontro oggetti
vo, venuto in modo cosi singolare e 
inatteso, tra le sensazioni ricavate 
dalla mia diretta esperienza e il giu
dizio dell'autore della lettera, mi ha 
indotto a riflettere una volta di più 
sulle prolonde contraddizioni di 
questo nostro paese: dove tanto si 
parla (purtroppo non a caso) dei 
dissesti e dei guasti della sanità e dei 
disagi e persino delle tragedie che 
molte volle questa situazione provo
ca; e dove però vi sono, in molte città 

e province, sia per l'impegno dei sin
goli operatori sia per le condizioni 
assicurate dalle forze politiche e so
ciali del luogo, rcallà che possono ' 
considerarsi fortunale o felici, per
ché assicurano al maialo un'assi
stenza sanitaria e umana di più che 
apprezzabile qualità. Non mi interes
sa, in questo momento, il colore poli
tico delle amministrazioni o degli -
amministratori, che operano nel sen- : 
so che ho indicato. So in particolare -
che al di là degli amministratori sono 
sempre decisivi la capacità profes
sionale, la serietà, il rigore umano di 
chi direttamente lavora in un certo ; 
campo. Un problema politico c'è e 
sarebbe grave errore tacerlo. In que
sti anni, in Italia, molte energie sano, 
molte capacità positive, molte espe-
nenze di alto valore umano e civile 
sono stale umiliate, soffocale, co
munque mortificate, da un modo di . 
governare e di fare politica che è di- . 
ventato come un cattivo modcllochc 
si è diffuso nel paese. Da troppo tem- . 
pò, infatti, abbiamo, senza ricambio, > 
un sistema di governo che pratica e 
via via eslendc la logica del elicmeli- : 
smo. delle lottizzazioni, dell'inerzia e ' 
dell'inefficienza burocratica, dell'in
treccio più o meno oscuro tra altari- • 
smo e politica, dell'occupazione da : 
parte dei partiti delle strutturi; e dei I 
servizi della società civile. Questa in- ; 
lezione minaccia oggi anche molte 
zone della società che finora ne era- • 
no rimaste immuni e che giustamen
te si ribellano. La cnsi del sistema po
litico che ò al cenlro di questa cam
pagna elettorale è un segnaled'allar-

' me circa la gravità della situazione. 
Sentiamo che occorre al più presto 
invertire la rotta. Cioè ridare la parola 
ai cittadini e alla società, creare le 
condizioni i»rché si moltiplichino le 
situazioni «sane»: ossia le situazioni 
dove la gente perbene capace e 
competente abbia, in tutti i campi, la 
possibilità di svolgere con efficacia il 
suo lavoro, senza dover soltostarc a 
condizionamenti impropri o a inde
bite ingerenze. Anche questo - dicia-

' molo - è democrazia. 
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Mi In questi giorni si spre
cano i proclami e i propositi 
contro la mafia. La confusio
ne è grande. Si Ita l'impres
sione di inseguire un mostro 
sconosciuto e incredibile. 
Negli anni 40-50 tutto era 
più semplice. La parola ma
fia veniva usata solo da chi 
effettivamente la combatte
va. Gli altri, i ministri, i grandi 
giornali, i vescovi, parlavano 
genericamente di delin
quenza, ,di banditismo, di 

• criminalità. La mafia, dice
vano, grazie a Dio e al duce, 
era stata estirpata con leggi 
eccezionali dal prefetto di 
terrò. Cesare Mori. Oggi si 
usa dire «criminalità organiz
zata» distinguendola, evi
dentemente, da quella «di
sorganizzata». Ma la mafia, ò 
stato detto tante volte, ha 
una dimensione politica, 
non si separa dalla società 
ma l'influenza, organizza il 
consenso con la violenza e 
la benevolenza. 1 rapporti tra 
i partiti di governo e il perso

nale politico mafioso sono 
quindi reali e complessi. E 
non serve un falso unanimi
smo invocato ancora una 
volta dopo l'uccisione di Li
ma per fronteggiare questo 
fenomeno. Se tutto è mafia 
niente è mafia, si dice giu
stamente. Ma se tutti siamo 
contro la mafia non esiste la 
mafia. Se governo, partiti, 
sindacati, movimenti ecolo
gisti, cacciatori e pescatori, 
Leghe e Reti, mezzi d'infor
mazione, prefetti, polizia, 
carabinieri, magistrati, preti 
e suore, sono schierati tutti 
contro la mafia come mai 
questa diventa sempre più 
potente? Più il governo di
chiara di volere sgominare 
la mafia e di avere ottenuto 
successi, più delitti mafiosi si 
contano. Non scherziamo e 
non prendiamoci in giro. 
Nel 1991 i vescovi in un do
cumento hanno denunciato 
«un risorgente neofeudalesi
mo, l'eclissi della legalità, l'i
niquo legame tra politica e 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Quel vecchio medico 
non ha salvato Lima 

affari, lo squallore politico e 
morale di uomini e istituzio
ni, le risposte istituzionali 
talvolta meramente decla
matorie, la beffa di una pro
clamazione di diritti cui non 
segue l'effettivo godimento». 

I lettori hanno letto bene 
la data in cui queste cose fu
rono dette? Siamo nel no
vembre 1991, sci mesi fa. E 
come si fa a scindere l'ini
quo legame tra politica e af
fari con lo svolgimento della 
campagna elettorale? Il neo-
feudalesimo, l'eclissi della 
legalità non si sono in Sicilia 
eclissati con -la campagna 
elettorale, anzi sono più in 

evidenza. Un candidato de
mocristiano ha scelto come 
slogan elettorale questo 
motto: «Con la De si può». 
Cosa si può? Si può tutto: ot
tenere un lavoro, una pen
sione non dovuta, un avan
zamento di grado in ufficio, 
un trasferimento dal Nord al 
paese d'origine, partecipare 
al corso ufficiali, una licenza 
commerciale,.. un condono 
edilizio o un appalto. Con la . 
De si può, cari vescovi, otte
nere una benedizione se si 
vota bene. Fra sei mesi leg
geremo un altro documen
to, chiaro, limpido, impe

gnato e indignato contro il 
degrado delle istituzioni, 
contro l'illegalità diffusa? E a 
proposito di politica, affari e 
mafia, - ieri abbiamo • letto 
una interessante dichiara
zione del sindaco di Paler
mo Domenico Lo Vasco, ri
lasciata a Torino a la Repub
blica, a proposito del delitto 
Lima. Il sindaco dice: «Più . 
che un delitto politico-ma
fioso sembra essere un delit
to maturato in certi potentati 
economici non siciliani cui 
fanno gola gli oltre mille mi
liardi di finanziamenti pub
blici che stanno per arrivare 
a Palermo per la metropoli

tana, il risanamento del cen
tro storico, i parcheggi». Be
ne. E perché questi potentati "' 
hanno dovuto uccidere Li
ma per mettere le mani sui 
mille miliardi? Lima era solo 
un deputato europeo. Come 
mai costituiva un ostacolo? 
Quale potere reale esercita
va su quegli appalti? Lo Va
sco lo dice: «Può darsi che-
taluni personaggi di un certo 
gruppo economico abbiano 
ricevuto dei no da Lima». Ri
peto: e perché questi perso
naggi si sarebbero rivolti a 
Lima e non alle istituzioni? 
Era lui quindi l'uomo che re
golava gli appalti. Il sindaco . 
di Palermo (la massima au-
-torita istituzionr.le della cit
tà) dice di si. E aggiunge: ' 
«Non dimenticL.amo che Li
ma è stato per anni un uomo 
d'equilibrio, che con serietà 
ha cercato di lar prevalere la 
soluzione più piana dei pro
blemi: da quelli del partito a 
quelli della città e della Sici
lia». Quindi una soluzione 

piana per i miiie miliardi 
non si riuscì a trovarla ed i 
«potentati del Nord» avreb
bero eliminato l'intermedia- ' 
rio. Perché la De protesta 
quando si è detto che il delit- . 
to Lima è maturato all'inter
no di un sistema di potere ' 
politico-mafioso? - Infine < ci -, 
chiediamo a chi andrà la be
nedizione elettorale dei ve
scovi in questo sistema? 

Leggo, sul Corriere della sera 
di ieri, il discorso di Andreot- : 
ti a Torino concluso con 
queste parole: «Ci sono vari 
modi di dare addosso alla 
De: gli italiani debbono lare 
attenzione ad affidarsi a ma
ni diverse dalla De. Un atn- • 
maialo non va da un medico 
che si ò laureato il giorno ' 
prima o da un altro che ha ' 
mandato tutti i suoi pazienti -
al creatore». Ma il vecchio 
medico non ha mandato al
l'altro mondo anche un pa
ziente eccellente come Sal
vo Lima' 

1 < 


